
d’ A usliia, voleva la mia morie ” . —  E  
vero, riprese M aria Luigia. — Canova, 
co’suoi magnanimi sensi avea detto tut
to quello che poteva dire un cristiano co
raggioso, e riparti per Rom a, da lui a- 
mala quanto V enezia, ricusando la digni
tà di mem bro del senato di Parigi. É g li 
dunque procedette avanti quello che fa 
ceva trem are tutti, da cattolico e da ita
liano (Canova ritornò poi una 3.a «olla 
a Parigi da Luigi X V I 11, per commis
sione di Pio V I I ,  per ricuperare a Roma 
i capi d ’opera di scultura e pittura, o l
tre gli arazzi ivi trasportati : ne ragionai 
nella biografìa del Papa e altrove. V i 
si recò col fido e colto Acate, il fratello 
uterino m g.r Sartori-C anova. A tanto 
nome, mi piace qui aggiungere, agli o- 
nori funebri resi a ll’ illustre prelato e 
dichiarati uel § X II , n. 2 0 , quelli a n 
nunciali dalla Civiltà Cattolica de’ 19  
febbraio 18 5 9  a p. 4 7 9 .Giuseppe da Col, 
Discorso funebre per M g.' III." e Re v.° 
Vescovo eli Minilo Giambattista S a r 
tori- Canova, letto nelle solenni esequie 
fatte nel tempio d i Possagno dalla  con
gregazione delle scuole d i Carità nel 26  
luglio i 858 , Castel Franco tipografia di 
Gaetano Longo i 858 . Nell" esequie di 
Monsignor Giambattista Sartori-C a
nova vescovo di Minrio, celebrate in Cre
spano i l  3 agosto i S 58 . Orazione del- 
l ab. G iuseppe Jacopo prof, t  errazzi, 
Rassano tipografia di A .R ob erti 1 858).
—  P er le vicende politiche, l’ im perato
re Francesco I, dipoi n e l i8 i2  si collegò 
col genero ; indi avvicinandosi il tram on
to della fortuna Napoleonica, altra a v 
ventura, cam biati ice di destini, sovrasta
va intanto a ll’ Italia. Narrai in tanti a r 
ticoli, che Napoleone I nel 1 8 1 1  si pre
parò alla strepitosa guerra contro la Rus
sia, alleata dell’Inghilterra, e nel 1 8 1 2  
marciò ad invaderla; ma non ostante i 
progressi fa lli, tentò inutilmente paci
ficarsi co ll’ imperatore Alessandro I ,  si ri
ti'ò  da Mosca e perde il fioritissimo eser
cite, nel quale erano lauti valorosi ita- 
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liani, e nell S i  3 vide l’ imperatore F ra n 
cesco I suo suocero collegarsi contro di 
lui colla Russia, l’ Inghilterra e la Prus
sia, cui poi si unirono altri sovrani e la 
Raviera, per ripristinare l’equilibrio eu
ropeo, onde da essi gli fu dichiarata la 
guerra. Nella Sassonia e ne’ cam pi di 
Lipsia a ’ 18  ottobre, colla famosa d¡sfat
ta diNapoleone i,si vendicarono i collega
ti delle lunghe ingiurie sofferte. Raccon
tano il cav. Mulinelli e il cav. Coppi,con
seguenza degli strepitosi guerreschi a v 
venimenti, i paesi veneti si trovarono 
esposti alle arm i austriache, comandate 
dal principe E n ric o X V  di Reuss-PIauen, 
prima a mezzo del generale in capo H il- 
ier facendo cominciare le offese nel fine 
di settembre; prese Trieste, e spedì tru p 
pe sufficienti per ricuperare la Croazia, 
l i s i n a  e la Dalmazia. Laonde il viceré 
Eugenio a tempo avea ordinato le cose 
necessarie alla guerra imminente. A ven
do egli da 70 ,0 0 0  uomini, con molla 
prudenza li divise in 3 principali corpi ;
il 1 ."comandato da G ren ier pose campo 
sulle rive dell’ lsonzoe del T agliam enlo ;
il 2 .0 diretto da V erd ier si stabilì a V i
cenza, a Castelfranco, a B assan o ea  F e l
ice ; il 3 .“ governato ila Pino, a Padova 
e a Verona alloggiava. Ma forti gli au 
striaci di buone ragioni, ed avendo i po
poli amici, il viceré li combattè inutil
mente, benché da condottiero valoroso 
ed esperto, facesse onorale fazioni sull’ I- 
sonzo, sul Piave, ed a Iiosà presso Ras- 
sano ; ed eziandio ad onta di altri sforzi, 
e che barbaram ente ordinasse il brucia
mento del ponte sul Brenta a Bussano, 
famosa opera di Bartolomeo Ferracina. 
Obbligalo quindi I’ esercito di aEugenio 
a ritirarsi, fissò a Verona i suoi alloggia
menti nel principio di novembre, sicco
me posizione strategica e munita, dopo 
aver perduto ne’ diversi combattimenti 
circa 6 ,0 0 0  uomiui, e quasi altrettanti 
gli austriaci. Le perdite fatte, aggiunte 
alle diserzioni de’ sol/Jati appartenenti al
le  provincie syom bmle, che aodavuuo
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